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Murgia Timone
nuove interpretazioni
per le tombe a camera

1291 Un materano
inviava il pane
ai Crociati

San Giuliano
al Bradano
decifrata l’iscrizione
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Verba Volant

L’intervento e l’azione della fantasia popolare 
sono fattori ricorrenti nella storia di una lingua 
e delle sue varietà locali e contribuiscono a 
definirne organicamente aspetti e condizioni.

È una caratteristica che traspare in tutti i settori del 
lessico, soprattutto in quelli che accolgono i termini 
più consueti e continuamente adoperati nel corso della 
giornata. Tra le denominazioni delle essenze adoperate, 
per esempio, nelle preparazioni alimentari (i cosiddetti 
‘odori’ che attribuiscono sapore e profumo particolari alle 
pietanze tradizionali), si rinvengono nella nomenclatura 
locale: àccə ‘sedano’, arìnə ‘origano’, pətrəsìnə ‘prezzemolo’, 
rosamarì ‘rosmarino’ e masənchèlə ‘basilico’.

Proprio questo sostantivo materano - presente, con 
varianti fonetiche, anche in altri dialetti meridionali 
italiani –, e che denuncia lo stesso valore del corrispon
dente letterario italiano basilico, ci offre un gustoso 
esempio della presenza di questa interessante 
fenomenologia. 

Sotto l’aspetto etimologico, il termine si qualifica 
in maniera trasparente quale continuatore del lat. 
basilicu(m), morfologicamente aggettivo, a sua volta, 
risultanza del prestito greco basilikòn, forma sostantivata 
neutra del medesimo aggettivo, rilevabile nella denomi
nazione ellenica completa della pianta: basiliké pòia 
‘erba reale’. Ma se il latino adeguò nell’accatto anche 
la posizione dell’accento, regolandola sulle norme 
che ne condizionavano la collocazione (la famigerata 
“legge della penultima sillaba”, che, se breve - come nel 
nostro caso -, consentiva di ritrarre l’accento fino alla 
terz’ultima sede), trasmettendola alla lingua letteraria 
italiana, i dialetti meridionali coinvolti appaiono, 
invece, influenzati dalla originaria pronuncia greco-bi
zantina vasilicò. Proprio questa forma si era diffusa in 
gran parte del Mezzogiorno della Penisola e quando la 
sua trasparenza semantica gradualmente venne a con
sumarsi, l’istinto paretimologico dei parlanti cercò di 
restituire attendibilità alla struttura fonetica della parola, 
semanticamente deprivata. Una funzione rilevante 
ebbero il richiamo e il raccostamento - ispirati dalla finale 
accentata - alla struttura prosodica del nome personale 
Nicòla e al culto dell’omonimo santo; a completamento, 
poi, la prima parte del fitonimo fu, probabilmente, 
reinterpretata come vaso o accostata a fitonimi costruiti 

con la forma imperativale vasa ‘bacia’ - del tipo vasa
pèdə ‘tribolo’ -, verosimilmente per la scarsa altezza della 
pianta. Nell’opinione dei parlanti la notevole diffusione 
del culto di San Nicola, soprattutto in Italia meridonale, 
e il suo invocato soccorso taumaturgico sembravano 
trovare conferma nelle riconosciute proprietà ali
mentari, medicinali e cosmetiche della pianta, la cui 
fioritura prende avvio nella tarda primavera, lo stesso 
periodo che la tradizione, da secoli, individua per le 
solennità devozionali in onore del Santo di Myra. Va, 
infatti, ricordato che se nel Calendario Romano la 
ricorrenza liturgica di S. Nicola cade il 6 di dicembre, 
la rinomanza e la diffusione del suo culto, irradiandosi 
da Bari nell’XI secolo, sono invece legate alla data del 
rocambolesco trafugamento del suo corpo da parte di 
marinai e pescatori baresi dalla città di Myra, in Asia 
Minore, e alla sua definitiva traslazione nel capoluogo 
pugliese, l’8 maggio del 1089. Da allora fino ad oggi 
la presenza nella città delle reliquie di un santo di tale 
prestigio ha costituito non soltanto simbolo di rilevante 
valenza religiosa, ma ha determinato, specialmente 
nelle giornate di maggio, anche benessere economico 
legato al cospicuo afflusso dei pellegrini, richiamati 
dalla fama degli straordinari prodigi operati soprattutto 
in favore di vergini e fanciulli. Quanto all’alternanza 
masənəkòlə,  vasənəkòlə o bbasənəkòlə, rilevabile nelle 
attestazioni locali di questo termine, essa è da correlare 
con il trattamento della consonanti labiali sonore iniziali  
b/v, assimilabili per effetto del betacismo meridionale 
italiano1, che determina in alcuni dialetti del Sud della 
Penisola, l’esito in labiale nasale m, per esempio, anche 
in mənì (< vənì) ‘venire’, o mattəvàgghiə ‘pipistrello’, 
sorretto da vàttə ‘battere’. 

1	  Con betacismo si definisce, complessivamente, la intercambiabilità 
della v (fricativa labio-dentale sonora) con la b (occlusiva bilabiale sonora) 
nel parlato, come nella conseguente interferenza e confusione della grafia, 
avvertibile già nella tarda latinità e acquisita dalle lingue romanze. Nell’area 
meridionale italiana la distinzione fra b e v in posizione iniziale e intervocalica, 
o se preceduta da r, si è progressivamente attenuata fino a rendersi inefficace: 
ad es. in mat. na vètə  ‘una volta’, vrózzə ‘braccio’, vóscə ‘basso’, vòrvə ‘barba’, 
vacòndə ‘vuoto’; la b lunga o geminata si realizza invece quando v è preceduta 
da s o quando si trova in un contesto di rafforzamento fono-sintattico, come 
in sbrazzètə ‘sbracciato’, tre bbètə ‘tre volte’, abbóscə ‘abbasso, giù’, abbacandè 
‘vuotare’.

Il basilico
di Emanuele Giordano 


